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	 AA ssorbiamo tanti segnali che 
spingono, inneggiano, strizzano 
l’occhio, giustificano, incitano 
alla violenza.
	 La violenza nei dibattiti, so-
prattutto elettorali. Lo scambio 
di insulti da bambini imbronciati 
nelle presidenziali di una delle 
potenze mondiali.
	 La violenza di un duplice as-
sassinio la cui motivazione era 
l’invidia per la felicità 
della coppia assassi-
nata.
	 La violenza su un 
ragazzo picchiato 
a morte fino a far 
scoppiare il suo cuore.
	 La violenza di una ap-
plicazione per cellulari 
che invita ad uccidersi  
scaricata da numerose 
persone soprattutto minorenni.
	 Come andare contro tenden-
za? 
	 Anche i discepoli stanno per 
cadere nella trappola chieden-
dosi e chiedendo a Gesù nel 
Regno chi sia il più grande, il più 
forte, il più potente...
	 Ma il Maestro inizia a rispon-
dere con un gesto: chiama un 
bambino e lo fa stare in mezzo 
a loro.
	 Cambiare continuamente at-
teggiamento personale e socia-
le. 
	 Mettersi come un bambino 
davanti a Dio. Che vuole cre-
scere sotto la sua guida, la sua 
mano e nel suo cuore.
	 Mettersi al servizio ricavando 
e donando del tempo per gli al-

	 Il discepolo di un filosofo 
aveva peccato e poiché voleva 
essere perdonato, il filosofo gli 
disse: Non ti perdono se per 
tre anni non porterai i pesi de-
gli altri. 
	 Quando ritornò dopo tre 
anni dopo aver scontato la sua 
colpa, il filosofo gli disse: Non 
ti perdono ancora, se per altri 
tre anni non pagherai coloro 
che ti oltraggiano e ti insulta-
no. 
	 Una volta che il giovane ebbe 
adempiuto anche a questo, e 
gli furono rimesse le sue colpe, 
il maestro gli disse: Ora vieni 
ed entra in Atene, per impa-
rarvi la sapienza. 
	 Là c’era un vecchio saggio, 
che sedeva presso la porta e 
insultava tutti quelli che entra-
vano per metterli alla prova. 
	 Ma quando fece la stessa 
cosa con il giovane che entra-
va in quel momento, questi si 
mise a ridere fragorosamente. 
	 Allora il vecchio gli disse: 
Che fai? Io ti insulto e tu ridi? 
	 Il giovane gli rispose: Non 
vuoi che rida, dopo che per tre 
anni ho pagato la gente per su-
bire quel che oggi subisco da te 
gratuitamente? 
	 Allora il vecchio gli disse: En-
tra dunque in città, poiché ne 
sei degno. 
	 L’Abate Giovanni era solito 
raccontare questa storia e vi 
aggiungeva di suo: Questa è 
la porta di Dio, attraverso la 
quale, fra molte tribolazioni e 
oltraggi, i nostri Padri sono en-
trati lietamente nella Sua città.

(Padri del deserto)
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tri, non solo per i propri impe-
gni.
	 La società non è la giungla di  
tutti contro tutti.
	 La comunità non è un luogo 
da scalare nei posti più in vista e 
di prestigio, se mai ce ne fosse-
ro.
	 “Svuotarsi per riempirsi di 
Dio.”
	 Quante persone abbiamo 
incontrato o incontriamo nel 
profondo che non ci hanno ab-
bandonato ad un baratro di vio-

lenza e solitudine ma si 
sono presi cura di noi.
	 Ci sono soprat-

tutto gli angeli che ci cu-
stodiscono e ci difendono 
in nome di Dio. Sostituiti 
(inutilmente) oggi dal fato, 
dal destino o dalle mac-

chine. 
	 “Ecco io manderò il mio An-
gelo, il quale ti vada innanzi e 
ti custodisca nel viaggio.” (Es 
23,20)
	 Gli angeli, esseri solo spirituali, 
godono della visione del volto 
di Dio.
	 “Tramite i propri angeli che 
vedono la faccia di Dio, essi pos-
sono far giungere fino a lui i tor-
ti e le ingiustizie che ricevono. 
Chi tocca i suoi “piccoli”, tocca 
Dio.”
	 Angelo custode è quell’angelo 
assegnato dalla nascita fino alla 
morte ad ogni essere umano 
per guidarlo e proteggerlo. 
	 “Illumina custodisci reggi e go-
verna me.”

don Pier Luigidon Pier Luigi
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	 L	 La festa della Madonna del Rosa-
rio si celebra ogni anno il 7 ottobre e 
l’8 maggio con la recita della Supplica 
solenne. Il culto verso la Vergine del 
Rosario è molto antico e risale al XIII 
secolo grazie ai domenicani che ne 
furono i maggiori diffusori.  Il nome 
della preghiera, in onore della Vergi-
ne, più diffusa ed amata dal popolo 
cristiano, deriva dal latino Rosàrium 
che significa giardino di rose, roseto; 
pare derivi da un’usanza medioeva-
le che consisteva nel mettere una 
corona di rose sulle statue della 
Vergine; queste rose erano simbolo 
delle preghiere “belle” e “profumate” 
rivolte a Maria. 
	 Alla protezione della Vergine del 
Rosario, inoltre, fu attribuita la vit-
toria della flotta cristiana sui turchi 
musulmani, avvenuta a Lepanto nel 
1571. A seguito di ciò il papa Pio 
V, istituì dal 1572 la festa del Santo 
Rosario, la prima domenica di otto-
bre, che poi dal 1913 è stata sposta-
ta al 7 ottobre. 
	 Uno dei santuari più amati de-
dicato alla madonna del Rosario è 
sicuramente quello della Vergine del 
Rosario di Pompei la cui costruzio-
ne iniziò nel 1876 per accogliere i 
pellegrini che arrivavano nella valle 
per venerare il quadro della Madon-
na portato nella precedente piccola 
chiesetta parrocchiale da Bartolo 
Longo Beatificato il 26 ottobre del 

1980.  da Giovanni Paolo II. Bartolo 
era un avvocato acceso anticlericale 
nato in Puglia il 10 febbraio 1841. Di 
temperamento esuberante, da gio-
vane si dedicò al ballo, alla scherma 
e alla musica; nel 1863, si iscrisse alla 
Facoltà di Giurisprudenza nell’Uni-
versità di Napoli e fu conquistato 
dallo spirito anticlericale che in 
quegli anni dominava nell’Ateneo 
napo l e t ano, 
al punto da 
partecipare a 
manifestazioni 
contro il cle-
ro e il papa. 
Dubbioso sul-
la religione, si 
lasciò attrarre 
dallo spiriti-
smo e cominciò a praticarlo.
	  Un giorno la sua vita ebbe una 
svolta totale, dopo una notte di in-
cubi, egli si rivolse al Prof. Vincen-
zo Pepe, suo amico e compaesano, 
uomo molto religioso, che lo inviò 
alla direzione spirituale di Padre Ra-
dente appartenente all’ordine dei 
Domenicani. Padre Radente dopo 
poco tempo riuscì a “convertire” 
Bartolo e a farlo aggregare al Terzo 
Ordine di San Domenico.  Bartolo 
Longo dopo la laurea tornò al suo 
paese in Puglia e cominciò una in-
tensa attività di aiuto ai bisognosi 
che continuò anche quando tornò a 

Napoli. Dal momento della conver-
sione la fede, la preghiera e la carità 
saranno i tre pilastri della sua vita. 
Si racconta che un giorno mentre 
passeggiava per le campagne della 
valle di Pompei dove si trovava per 
lavoro, udì una voce che diceva “se 
cerchi la salvezza diffondi il Rosa-
rio questa è la promessa di Maria: 
chi propaga il Rosario è salvo”.  Da 

quel momen-
to divenne 
un vero apo-
stolo della 
devozione al 
Santo Rosa-
rio. Vedendo 
l ’ i gnoranza 
religiosa in 
cui vivevano i 

contadini sparsi nelle campagne, ini-
ziò ad insegnare loro il catechismo, 
a pregare e specialmente a recitare 
il Rosario. 
	 Bartolo Longo convinto della po-
tenza della preghiera decise di cer-
care un’immagine della Madonna da 
portare a Pompei  dove oltre al san-
tuario avviò molte opere di carità. 
	 La costruzione del Santuario fu 
resa possibile grazie alle offerte che 
arrivavano da tutto il mondo, par-
ticolarmente significativa fu quella 
di un soldo al mese di tutti poveri 
abitanti della valle. 
	 Maria Elisa Spirito	 Maria Elisa Spirito

L a  M a d o n n a  d i  P o m p e iL a  M a d o n n a  d i  P o m p e i

	 CCipriano nacque nel primo ven-
tennio del secolo XII 
a Reggio Calabria e si 
dedicò alla professione 
del padre che era un 
medico ricco e  apprez-
zato. 
	 Intorno  ai 25 anni 
però Cipriano fu attrat-
to dalla vita religiosa ed 
entrò nel monastero 
del SS. Salvatore di Ca-
lanna ma l’esperienza 
della regolata  vita ce-
nobitica non fu di sua 
soddisfazione per cui 
preferì ritirarsi come eremita in 

una grotta nelle proprietà del padre 
presso Pavigliana dove 
sorgeva la chiesa di S. 
Veneranda. 
	 Qui Cipriano tra-
scorse più di 20 anni in 
isolamento, lavorando 
per sostentarsi e pra-
ticando una rigorosa 
ascesi che lo rese am-
mirato e venerato dagli 
abitanti del luogo che 
spesso si recavano da 
lui per consiglio e per 
ottenere grazie dai suoi 
poteri taumaturgici.

	 All’età di oltre 60 anni Cipriano fu 

eletto abate di S. Nicola di Calimizzi 
e svolse una intensa attività diretta a 
elevare le qualità della vita spirituale 
del monastero e a migliorare le sue 
condizioni materiali riedificando 
la chiesa e le celle dei monaci, pur 
senza trascurare la meditazione e 
la preghiera alle quali dedicava le 
ore notturne libere dagli impegni di 
governo. 
	 Una caduta da un carro lo rese 
invalido per il resto della sua vita che 
si concluse nel 1190. 
	 San Cipriano è oggetto di culto lo-
cale nella diocesi di Reggio Calabria. 
	 Si festeggia il 20 novembre.

Pietro MastrantoniPietro Mastrantoni
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	 11975/1980.
	 Erano gli anni belli, quelli in cui 
con poco riuscivamo a fare grandi 
imprese. In cui la voglia di fare, il desi-
derio di stare insieme, di condividere 
momenti ed esperienze erano lo 
strumento per ampliare dall’interno 
qualsiasi spazio.
	 Erano gli anni in cui non i sogni 
erano fatti per diventare realtà e si 
imparava a rimboccarsi le maniche 
per costruirsi il futuro.
	 Un futuro che ci ha visti, ragazzi, 
vivere e crescere tra la parrocchia 
e quel campo che i giovani di oggi 
forse non degnerebbero neanche di 
nota. 
	 Non c’era una distesa verde ma 
un terreno dove a tratti spuntava 
qualche macchia verde sopravvissu-
ta al nostro passaggio. Per giocare a 
pallone avevamo messo insieme al-
cuni pezzi di legno e costruito quel-
le che, con un po’ di fantasia, erano 
meglio delle porte delle partite di 
campionato.
	 Ai margini del campetto c’era la 
fontana che potevamo usare per 
gentile concessione di “Pina” che lì 
per ore lavava a mano la biancheria.
	 Eppure per noi non esisteva po-
sto più bello perché lì, insieme, ci 
sentivamo liberi e felici.

	 In quel campetto correvano ve-
loci non solo le nostre gambe ma 
anche la nostra fantasia e si sono 
formati i caratteri di quelli che oggi 
sono uomini adulti che non dimen-
ticheranno mai le lunghe e accese 
discussioni per stabilire quali doves-
sero essere e regole in campo, a chi 
spettas-
se stare 
in porta, 
piegando 
ogni de-
c i s i o n e 
ad accor-
di cape-
stri che 
sono a 
quell’età 
si pote-
vano in-
ventare.
	 In quella manciata di metri qua-
drati si sono svolte le partite più 
avvincenti e seguite da tutta la con-
trada, che diventavano momenti di 
aggregazione e condivisione ma an-
che il momento per creare e conso-
lidare l’identità di una comunità. Tra 
quei pali malandati e quel terreno 
malconcio sono scritti i risultati di 
partite che hanno visto scendere in 
campo “belli contro brutti”, “scapoli 

contro ammogliati” sino ad arrivare 
a ferragosto con il rinomato torneo 
di San Rocco dove “Vallepazza” di 
anno in anno cercava di confermarsi 
campione.
	 Oggi quel campetto sta cambian-
do rapidamente. Si sta adeguando ai 
tempi, si sta, grazie agli investimen-

ti che la 
p a r ro c -
chia sta 
a t t u a n -
do con 
g r a n d i 
sacrif ici , 
rinascen-
do con 
spazi de-
dicati ed 
a t t r e z -
zati per 
d i v e r s e 

discipline ma anche per essere co-
niugabile con le esigenze di tutti, dai 
più piccoli ai più grandi.
	 In quello spazio che muta e si fa 
più bello quello che mi auguro è che 
tanti altri giovani possano crearsi 
quel bagaglio di esperienze, condivi-
sioni, passione e valori che noi por-
tiamo fissi nel cuore e radicati nella 
mente.

Alfredo De AngelisAlfredo De Angelis
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	 “E“E quando canti sento – l’inconsi-
stenza amica – la sorpresa del mondo 
– come una perla antica. – E quando 
canti chiedo – ma chi le ha dato il 
cuore – la legge del sospiro – per 
scrivere parole?».
	 È l’inizio di “Wislawa Szymborska”, 
canzone di Roberto Vecchioni dedi-
cata alla grande poetessa polacca, 
scomparsa nel 2012, insignita del 
premio Nobel per la letteratura nel 
1996.
	 Spesso mi trovo a cantarne o, per 
meglio dire, a recitarne alcuni 
versi. Dico “recitare” perché il 
brano in questione è quasi un… 
parlato. Il “professore” ci ha abi-
tuati a queste “escursioni” dalla 
canzone “canonica”. Chi conosce i 
suoi lavori sa che, di tanto in tanto, 
dal cilindro tira fuori vere e proprie 
perle di rara bellezza la cui musica-
lità risiede, ancor prima che nella 
melodia, proprio nell’armonia e nel 
suono delle parole stesse. La musica 
di accompagnamento, certamente 
bellissima, se ne sta lì in disparte 
quasi a non voler disturbare quel 
fluire leggero che si trasforma, piano 
piano, in poesia.
	 Che bella la poesia! È sentimento, 
emozione, vita.
	 E a tal proposito, in questi giorni 
sto leggendo un libro dal titolo “A 
raccolle i’ vénto”, una raccolta di 
“componimenti in versi” scritti da 
Franco Abbenda, “Zamamma” come 
lui stesso tiene a precisare, mio ca-
rissimo amico. Nella pagina riservata 
alle dediche ho trovato (combina-
zione?) una citazione della stessa 
Wislawa (“Preferisco il ridicolo di 
scrivere poesie al ridicolo di non 
scriverle”) e la cosa, lo confesso, ha 
suscitato in me una certa curiosità 
che si è aggiunta all’immancabile 
emozione che mi pervade ogniqual-
volta mi appresto a leggere, anzi, “a 
vivere” un libro.
	 Franco ha scelto di scrivere in 
dialetto. Lo faccio presente perché, 
credetemi, la cosa è assai rilevante. 
Il dialetto è la prima “lingua” che 
apprendiamo e con cui intessiamo le 
nostre prime importantissime rela-
zioni di amicizia. Ha forza, immedia-

tezza e rende il tutto più spontaneo, 
più reale, più vivo.
	 Leggo attentamente, “masticando” 
ogni parola, ed ecco che un mondo 
ormai “scomparso” torna a mate-
rializzarsi di nuovo, ad animarsi, a 
riempirsi di vita. Luoghi dimenticati 
appaiono ora nitidi davanti ai miei oc-
chi. Arrivo a percepirne l’odore, il sa-
pore. Volti che hanno accompagnato 
la mia infanzia e la mia adolescenza, 
tornano immediatamente a popolare 
i miei pensieri. E li vedo di nuovo, 

quasi riesco a toccarli: sono lì 
a salutarmi, a sorridermi… a 
rassicurarmi!
	 Lo ammetto, sono sensa-
zioni intime, personali e per 

questo ritengo opportuno non 
dilungarmi ulteriormente anche per 
non condizionare né rovinare il gusto 
della scoperta, sicuramente piace-
volissima, a chi volesse acquistare il 
libro per provare, leggendolo (anzi 
“gustandolo”), a rivivere emozioni da 
ormai troppo tempo (forse) sopite. 
Ritengo però utile proporre una 
brevissima riflessione su due poesie, 
“Gl’attimo prima” e “Mó addò stai?”, 
che penso possa far comprendere la 
profondità dell’opera.
	 In esse colgo la piena rappresen-
tazione di sensazioni quali paura e 
inadeguatezza, presenti in ognuno di 
noi, ad affrontare le sfide, gli impegni, 
gli imprevisti della vita («Quigl’attimo 
prima, da ciruérzi, che fa trema’ le 
còsse e la voce perché capisci ch’è 
senza ritorno, acqua di fiume che si 
fa cascata») oltre che della nostra 
atavica incapacità di essere figli degni 
di genitori che, dopo averci donato 
la vita, con il loro amore infinito 
scelgono, per noi e solo per noi, di 
rinunciare giorno dopo giorno alla 
propria («Mi su’ dato tutto, tu, côro, 
capo e sango. Io manco la mani men-
tre stive a spira’»).
	 Bellissime, commoventi! L’effetto è 
lo stesso di un pugno nello stomaco: 
ti fa piegare in due, ti toglie il respiro.
	 Bravo Franco, hai “cantato” anche 
tu!
	 Paura, inadeguatezza, incapacità… 
non sono forse gli stessi sentimenti 
che opprimevano il cuore di Pietro 

subito dopo aver tradito, rinnegan-
dolo, Gesù?
	 Certo che sì! Ha disatteso le 
speranze di chi contava su di lui ri-
velandosi inoltre indegno del tanto 
Amore ricevuto. Avrebbe dovuto 
farsi carico della Sua Chiesa: «Tu sei 
Pietro e su questa pietra edificherò 
la mia Chiesa» (Mt 16,18). Parole 
importanti da cui trapela la grande 
fiducia di Gesù nei suoi confronti. 
Fiducia peraltro ben meritata perché 
Pietro ama davvero il Signore, lo ama 
a tal punto da affermare, con sincera 
fermezza: «Anche se dovessi morire 
con te, io non ti rinnegherò» (Mt 
26,35).
	 Eppure tradisce! La debolezza e la 
fragilità dell’uomo alla fine hanno il 
sopravvento e vincono.
	 A conti fatti non si rivela migliore 
di Giuda, anzi…
	 Questo sta a dimostrarci che an-
che l’amore più solido può cadere, 
scivolare, essere tradito. Siamo esseri 
umani, e proprio per questo non 
sempre all’altezza dei nostri senti-
menti più nobili. Ma la grandezza di 
Pietro risiede proprio nella capacità 
di comprendere quanto poco valga 
l’uomo senza Dio e, a differenza di 
Giuda, pur soffocato dall’angoscia 
per il tradimento appena consumato, 
invece di uccidersi riconosce i propri 
errori, la propria incoerenza, i propri 
fallimenti e chiede aiuto nella maniera 
più sincera possibile: piangendo.
	 In quel pianto c’è tutto se stesso: la 
sua vulnerabilità, il suo dolore, il suo 
sconforto.
	 Pietro dimostra, con umiltà, di vo-
lersi rialzare dopo la caduta, di voler 
riprendere una storia d’amore mai 
conclusa, solo interrotta. E a quelle 
lacrime non può seguire altro se 
non… il perdono.
	 È questo che fa Gesù: accetta sem-
pre il nostro pentimento e trasforma 
i nostri errori in amore, in speranza.
Dobbiamo solo imparare ad esterna-
re i nostri sentimenti più intimi non 
vergognandoci delle nostre emozioni.
Ah già, le emozioni. Cosa sono le 
emozioni? Lo abbiamo appena visto: 
poesia… nient’altro che poesia.

Elio CaldarozziElio Caldarozzi

P o e s i aP o e s i a



	 NNell’ordinamento giuridico dello 
Stato italiano il primo libro del codi-
ce civile regolamenta la materia delle 
persone e della famiglia. 
	 Parlando delle persone fisiche, il 
Titolo I del c.c. pone l’attenzione 
sulla capacità giuridica e di agire. 
La capacità giuridica si acquista dal 
momento della nascita.
	 I diritti che la legge riconosce a 
favore del concepito sono subor-
dinati all’evento della nascita” (art. 
1). È chiara la volontà del legislatore 
nell’affermare che tutti soggetti di 
diritto, per il solo fatto della nasci-
ta, sono titolari di diritti, obblighi e 
altre situazioni giuridiche soggettive 
in ossequio ai principi di libertà ed 
uguaglianza sanciti dalla Costituzio-
ne. 
	 Diversa è la capacità di agire ri-
conosciuta come l’idoneità del sog-
getto a porre in essere un’attività 
giuridicamente rilevante, consisten-
te nell’acquisto o nell’esercizio di 
diritti ovvero nell’assunzione di ob-
blighi, mediante una manifestazione 
della volontà che l’ordinamento 
considera a priori cosciente e con-
sapevole. 
	 Secondo il dettato dell’art.2 tale 
capacità si acquista al compimen-
to del diciottesimo anno. Nascita, 
maggiore età, coscienza e consape-
volezza sono requisiti fondamentali 
ed imprescindibili perché si realizzi 
l’acquisto della capacità. 
	 Qualcosa di simile accade anche 
nella Chiesa che si esprime attra-
verso il diritto canonico il quale 
pure parla di capacità  nel ricono-
scere ogni uomo capace di ricevere 
il battesimo (c. 864). 
	 Anche nel sacramento della co-
munione interviene il diritto cano-
nico che definisce il sacrificio eu-
caristico, memoriale della morte e 
risurrezione del Signore, culmine e 
fonte di tutto il culto e della vita cri-
stiana, mediante il quale è prodotta 
l’unità del popolo di Dio (c. 897). 
	 E ancora  il sacramento della con-
fermazione che imprime il carattere 
per il quale i battezzati sono arric-
chiti dal dono dello Spirito Santo 
e vincolati più perfettamente alla 

Chiesa, corrobora coloro che lo ri-
cevono e li obbliga più strettamente 
ad essere con le parole e le opere 
testimoni di Cristo e a diffondere e 
difendere la fede (c. 879). 
	 Nel “sistema giuridico” di Dio 
siamo, dunque, destinatari di “ nor-
me” che ci riconoscono soggetti di 
diritti e doveri e che ci tutelano per 
un corretto svolgimento della vita 
terrena. 
	 Tali norme, definite “segni sensibi-
li ed efficaci della grazia, attraverso 
i quali viene elargita la vita divina”, 
sono i Sacramenti. 
	 Con il Battesimo (il primo che si 
riceve) Dio ha voluto restaurare la 
bellezza originaria della creazione e 
restituire all’uomo la possibilità di 
diventare Figlio di Dio rimuovendo 
l’ostacolo che impedi-
va tutto questo: il pec-
cato. 
	 L’origine dell’umani-
tà è segnata dal pec-
cato dei nostri geni-
tori che hanno tradito 
l’amicizia con il loro 
Creatore. Questo 
peccato, che chiamia-
mo “originale” (cioè 
che risale alle origini) contagia ogni 
essere umano che viene in questo 
mondo, ma attraverso il dono so-
prannaturale del battesimo esso è 
cancellato. 
	 Per ogni cristiano, dunque,  il gior-
no del battesimo è il più importan-
te della vita insieme a quello della 
nascita. Infatti, con la nascita, Dio, 
attraverso i genitori, ci chiama alla 
meravigliosa avventura della vita; 
con il battesimo, Dio, mediante la 
sua Chiesa, ci chiama a partecipare 
della sua stessa vita per meritare di 
essere con Lui nella vita eterna. 
	 Battezzati e liberati dal peccato 
originale siamo pronti per entrare 
nella vita della grazia. Non solo. Dal 
battesimo l’uomo trae solo vantag-
gi: è immerso nella vita divina della 
Trinità; diventa per dono ciò che il 
Signore Gesù Cristo è per natura, 
cioè Figlio di Dio; riceve in dono 
le virtù della fede, della speranza e 
della carità con le quali l’uomo co-

nosce e ama Dio come figlio; è reso 
capace di resistere alle inclinazioni 
verso il peccato perseverando nel 
bene; è erede della vita eterna; è 
associato alla comunità dei figli di 
Dio che è la Chiesa. Inoltre, in vir-
tù del battesimo, il cristiano reso 
partecipe della dignità sacerdotale, 
profetica e regale del signore Gesù 
Cristo (1 Pt 2,5) “assume il dovere” 
di esercitare i doni ricevuti:   
	 - è sacerdote quando parteci-
pa alla santa messa, quando prega, 
quando offre a Dio tutta la sua vita 
con le gioie e le sofferenze,in unio-
ne al Signore Gesù Cristo;
	 - è profeta quando con le parole 
e con la vita annuncia la fede in cui 
crede, mostra e difende la validità 
del Vangelo rendendo la Parola di 

Dio efficace un faro 
per il mondo;
	 - è re, cioè guida, 
quando cammina sul-
le orme del Signore 
Gesù Cristo, indican-
do a tutti la via della 
conversione e della 
salvezza conducendo 
anche gli altri all’incon-
tro con Dio. 

	 Il battesimo imprime nell’anima 
del fedele un sigillo spirituale inde-
lebile che segna la sua appartenenza 
a Cristo: il carattere. L’uomo assu-
me  una nuova fisionomia sopran-
naturale: spiritualmente somiglia al 
Signore; si conforma interiormente 
a Lui e lo imita sempre più nei pen-
sieri negli affetti e nelle azioni.  
	 Battezzati, siamo inseriti nel cor-
po mistico di Cristo che è la Chiesa 
(1 Cor 6,15).  Come figli di Dio for-
miamo un grande organismo spiri-
tuale, di cui il Signore Gesù Cristo è 
il capo, e noi cristiani le membra. 
	 Fortunatamente, se così si può 
dire, non ci è richiesto né un bat-
tesimo di sangue né un battesimo 
di desiderio ma solo un battesimo 
di acqua capace di salvarci. E poi-
ché Dio non è vincolato ai suoi 
sacramenti a noi, dunque, la scelta 
di chiederli per esercitare le nostre 
capacità.

Edda OrsiniEdda Orsini
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Il giovedì h 20.30 
riprendono gli incontri di let-
tura e riflessione del Vangelo

Il 31.10 
la ASD Suso organizza un pel-
legrinaggio al monastero del 

Sacro Speco a Subiaco

Ufficio parrocchiale 
a SFS il sabato h 17.45,

a SSR la domenica 
h 12.00

Pane di Parola
è un gruppo WathsApp per 

meditare il vangelo del gior-
no. Puoi richiedere l’iscri-

zione alle Parrocchie Suso al 
numero 0773.164 6625 scri-

vendo PdiP
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	 Il 06.09 è deceduta Gina Ca-
varicci. Il 14.09 Lilia Buson. Il 
15.09 Italo Montini. Il 21.09 
Maria Pevarella. Il 22.09 
Marcello Caschera. Il 24.09 
Teresa Radicioli e Maggiorina 
Spaziani.

A v v i s iA v v i s iP a r o l eP a r o l e
	 LLa parola giusta può cambiare 
tutto.
	 Prendiamo  questi due esempi:
	 1. Anna, il tuo nuovo articolo fa 
schifo!
	 2. Anna, penso che il tuo articolo 
abbia bisogno di un ritocco o due.
	 Il significato è lo stesso, ma notia-
mo come cambia il tono della frase? 
Da maleducato a gentile, da inutile a 
utile.
	 Le parole hanno un forte potere 
sulla  nostra mente.
	 Il cervello è diviso in conscio, 
quello che possiamo controllare, e 
inconscio, quello ancestrale, nasco-
sto ma dominante. Anche quando 
interpretiamo un discorso, entram-
be queste parti si attivano.
	 La mente conscia ci fa compren-
dere il significato letterale 
della frase, quello che paro-
le vogliono comunicare; la 
mente inconscia ci fa provare 
emozioni, ci induce in un cer-
to stato d’animo.
	 Nei due esempi sopra, il significa-
to letterale percepito dal cervello è 
lo stesso. Ma l’inconscio interpreta 
diversamente i due modi di comu-
nicare il concetto.
	 Ci sono parole fatte apposta per 
indurre un determinato stato d’ani-
mo. Il bello è che possiamo indurre 
questa reazione emotiva non solo 
negli  altri ma anche in noi stessi.
	 Se ci parliamo da soli, possiamo 
raggiungere l’inconscio come se 
fosse qualcun altro a pronunciare 
quelle parole. Se nella nostra men-
te facciamo discorsi potenzianti, 
proveremo sensazioni positive. Se 
ci parliamo in maniera negativa, ci 
deprimeremo.
	 La mente umana è curiosa. Cer-
ca le risposte alle domande, non 
vuole lasciare niente al dubbio. Al 
nostro cervello piace sentirsi per-
fetto, e farà di tutto per rispondere 
alle domande in sospeso. E quando 
una risposta non c’è o non possia-
mo trovarla razionalmente ce la 
inventeremo. Quando ci chiediamo 
il perché di qualcosa, sfidiamo il no-
stro cervello a dimostrare la nostra 
perfezione e la nostra coerenza.

	 Ci piace credere di essere razio-
nale e quello facciamo sia razionale, 
crediamo di essere nel giusto.
	 Come aiutarci a migliorare? Fac-
ciamo le cose perché così ci hanno 
detto, perché non avevamo voglia di 
fare altro, perché abbiamo un pre-
concetto sbagliato, capiremo i no-
stri errori, le nostre imperfezioni, e 
questo sarà il primo passo per mi-
gliorare. 
	 Esistono altre parole o domande 
che sono degli ottimi punti di par-
tenza per il miglioramento: cosa? 
Dove? Come? Quando?
	 Le domande aperte stimolano 
il cervello a cercare una risposta, 
ma è il “perché” che ha un effetto 
maggiore. Le altre domande pos-
sono essere risolte con una parola 

o poco più senza doverci 
ragionare su.
	 La mente cercherà 
una risposta che riporta 

tutto il nostro sistema di 
credenze ad perfetta logica a prova 
di bomba.
	 E con l’aiuto di qualche tecnica 
interessante, miglioreremo.
	 Sappiamo che la mente mette 15 
secondi a dimenticare le informa-
zioni che non ritiene importante, 
di questo articolo rimarrà qualche 
concetto fondamentale, ma il 50% 
se ne sarà andato nel giro di qual-
che secondo.
	 E il 90% entro domani.
	 Pensiamo a quello che vogliamo 
fare a quello che vogliamo diventa-
re, pensiamo ai nostri grandi sogni 
che ancora stanno nel cassetto e 
chiediamoci: perché non abbiamo 
fatto niente?
	 Troviamo la risposta, chiediamoci 
ancora perché e così andando avan-
ti ci chiederemo la ragione del per-
ché siamo stati inattivi finora. Ecco 
adesso tutto è in discesa: trovare 
l’azione che potremo completare 
oggi stesso per fare il primo passo, 
per avere un risultato migliore scri-
vere tutto il procedimento perché 
scrivere aiuta la crescita personale. 
Poi scriviamo i nostri risultati in un 
commento!

Anna AbbendaAnna Abbenda


